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Il totale caos che imperversa 
di questi tempi sulla pelle del 
nostro vecchio lupo, dà modo 
a chiunque di dire la sua. E 
questo, di per se, è positivo. 

Il problema si pone quando 
subentra la malafede. Il “dici 


cà” tipico cosentino, le assi- 
curazioni arrivate da “fonte 
sicura”, che finiscono sempre 
in flop, stanno facendo il giro 
della città a getto continuo. 

Opinionisti autoconclamati, 
abusivi rappresentanti dei 


tifosi, portatori sani di scuse 
senza dignità, si accanisco- 
no contro quel che resta del 
Cosenza. 

Riciclati dell'ultima ora che 
odiano questa società perché 
non figlia loro, pontificano 
su scenari futuri che assicu- 
rerebbero loro... un futuro. 
Tutto sulla pelle dei tifosi 
del Cosenza, quelli che par- 
tono ad Acicatena, quelli 


TROVI 
TAM TAM 


ogni giorno 
anche presso 


Edicola di piazza Bilotti 
Comix Store via 24 
maggio 

La bottega del sole 
piazza Scura 

Libreria Internazionale 
San Lorenzo - Roma 
Modo Infoshop in via 
Mascarella - Bologna 


IPIAM( 


Ogni martedì, dopo cena, presso la villetta sotto i ponti 


dietro piazza Zumbini (o al 


l’Arenella), si riuniscono 


in assemblea tutti i gruppi della curva per discutere 
sul tifo da allestire ogni domenica ed organizzare le 
trasferte. Tutte e tutti gli Ultrà rossoblu sono invitati 


a partecipare. 


che si sgolano per il rosso- 
blu. Vittime uniche di una 
situazione assurda. Lo sap- 
piamo bene: siamo circon- 
dati da squali e sciacalli che 
vogliono la fine del Cosenza 
per poter dire: “avevamo 
ragione noi”. 

Forse alla fine vinceranno 
davvero loro, ma non facil- 
mente. Perché sino a quan- 
do ci sarà ancora chi ama 


il Cosenza in modo pulito, 
ci sarà sempre la speranza 
che le cose cambino. E cam- 
bino radicalmente rispetto 
al passato, a tutto il passato. 
Un’ illusione? Quasi sicu- 
ramente si. ma il velo delle 
illusioni questa curva è 
abituata a squarciarlo da 
quasi trent’anni. Se ci sara 
bisogna lo faremo ancora. 
Tam Tam 


TAM TAM SI AUTOPRODUCE 
ANCHE GRAZIE A: 


La Bottega del sole - Piazza scura, Cosenza 


Bruzia Disinfest - via degli 


stadi, Cosenza 


Pizzeria La strega - Acquedotto Merone, Cosenza 


La Clementina - Sibari (cs) 


Comix store - via XXIV maggio 
Salvatore Mannarino - Tifoso DOC 


Tonino Tocci - Tifoso DOC 


Elio Principato - Tifoso DOC 


Sordario - Tifoso DOC 


Alfredo Nardi - Tifoso storico 
Sanguebruzio - Tifoso preistorico 


Bici - Grosso tifoso 
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SQUADR CASA FUORI 
P Vv N P F S Vv N P F S 
SANGIUSEPPESE 64 11 -2 1.28.10 Bee Gee De 22:14 
ANGRI 56 11 3 i 25 9 5 5 4 18 17 
SIRACUSA 46 10 2 2 34 10 3 5 7 18 23 
RAGUSA 44 8 6 1 26 9 3 5 6 11 18 
CASTROVILLARI 44 8 5 1 20 10 4 3 8 14 18 
| COSENZA 43 5 7 2 13 9 5 6 4 15 12 
(SAVOIA 43 6 8 0 14 6 4 5 6 15 19 
| COMISO 42 9 3 2 31 18 2 6 7 14 22 
PATERNO’ 40 6 6 3 30 20 4 4 6 12 16 
ACICATENA 37 6 5 4 19 12 2 8 4 18 20 
ADRANO 37 6 5 3 15 di 2 8 5 7 13 
POMIGLIANO 37 5 8 2 16 10 3 5 6 18 26 
SAPRI 32 6 4 4 15 1i 2 4 9 10 24 
LICATA 31 7 5 3 16 10 0 5 9 9 32 
GIARRE 30 4 6 5 18 20 3 3 8 6 15 
CAMPOBELLO 28 4 6 5 17 17 1 7 6 8 14 
ROSSANESE 24 6 4 4 16 12 O 2 13 10 31 
PAOLANA | 17 4 3 8 15 25 0 2 12 4 34 
Acicatena - Sangiuseppese | | 19 reti 9 reti N 
Angri - Cosenza Majella (Angri) Catania (Paternò) 
Canoe Hean o (Comiso) e 
Si a ue 14 reti Costa (Acicatena) 
Paternò - Adrano Celso (Acicatena) Ferraioli (Angri) 
Pomigliano - Rossanese Panatteri (Campobello) Saffioti (Castrovillari) 
Ragusa - Castrovillari De Cesare (Sangiuseppese) Baratto (Pomigliano) 
: x 13 reti 7 reti 
Sapri - Comiso iali :ciali Hari 
Monaco (Pomigliano) Micieli (Castrovillari) 
EE SEA | Posa (Ragusa) Garufi (Comiso) 
Bonarrigo (Siracusa) Puglisi (Giarre) 
eres Romano (Siracusa) 6 reti 
Adrano - Acicatena 11 reti Orlando (Cosenza) 
Castrovillari - Paolana Lococo (Paternò) Ardizzone (Acicatena) 
Comiso - Ragusa Varriale (Sangiuseppese) Amico (Adrano) 
Cosenza - Licata 10 reti Radicchio (Rossanese) 
_—Rossanese - Angri Crisantemo (Angri) 5 reti 
giuseppese - Pomigliano | | Iervasi (Paolana) Guastella (Adrano) 
apri - Campobello Apa (Rossanese) Mossa (Campobello) 
avoia - Giarre Palumbo (Siracusa) Corbino (Comiso) 
usa - Paternò Corsale (Sangiuseppese) 
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Archiviata non senza perples- 
sità la fallimentare trasferta 
di Acicatena, i lupi si appre- 
stano ad affrontare le cinque 
gare che chiudono questo 
campionato, con l’obiettivo 
dichiarato di arrivare alle 
finali play off di giugno. 
Un obiettivo che sarebbe 
alla portata del Cosenza, se 
la squadra avesse uno stac- 
cio di società a sostenerla. 
Invece i giocatori rossoblu 
si trovano praticamente da 
soli in questa decisiva parte 
del torneo, eccezion fatta per 
quella fetta di tifoseria che 


non si rassegna e sostiene i 
rossoblu sempre e comun- 
que. Oggi affrontiamo il 
Pomigliano che viaggia nella 
zona tranquilla della classi- 
fica. Una squadra che non 
ha mire di promozione, né 
pericoli di retrocessione. 

Insommala classica compagi- 
ne che può scendere al S.Vito 
senza bisogno di erigere bar- 
ricate, ma che può permet- 
tersi di giocare in scioltezza. 
Per questo forse oggi vedre- 
mo una bella gara, almeno lo 
speriamo. Anche se tutti sap- 
piamo che per noi la gara è 


bella quando porta tre punti. 
La vittoria dovrà essere d’ob- 


bligo in quanto le avversarie 
nella lotta per i posti nei play 
off sono sempre più agguer- 
rite e, soprattutto da dome- 
nica scorsa, più numerose. E 
sotto gli occhi di tutti l’inseri- 
mento nella lotta di Paternò 
e Comiso. Specie quest’ul- 
tima compagine fa davvero 
temere molti, perché gioca 
sicuramente il più bel calcio 
del girone. 

Al di la di tutto, i lupi sanno 
che per raggiungere l'objet- 
tivo in queste ultime cinque 
gare bisogna fare lein plein o 
quasi. E sarebbe un miracolo, 
viste le notissime situazioni 
contingenti. 

Forza lupi 

Giò Redellafungia 


L'autore di questa 
rubrica, per questa 
settimana evita la pub- 
blicazione in senso di 
solidarietà e vicinan- 
za a Luca Spadafora 
e Luca Scarpelli che 
nelle scorse settimane 
hanno perso i rispettivi 
padri. 


Ciao fratelli della curva, ma 
siamo o non siamo una tifo- 
seria diserie A? La domanda 
che vi pongo mi frulla in testa 
da tempo, è da tanto che me la 
faccio e le risposte che riesco a 
darmi sono sempre le stesse... 
Siamo davvero tifosi di serie 
A? 

Si, coreograficamente lo 
siamo. Per l’amore verso la 
nostra città e verso i nostri 
colori lo siamo... eccome se 
lo siamo! Ma, mi chiedo cosa 
stiamo facendo realmente per 
il nostro Cosenza? 

Ci sobbarchiamo trasferte 
faticose e al limite della sop- 
portazione, andiamo allo 
stadio con il freddo polare o 
sotto il sole cocente a tifare per 
il nostro Cosenza... 
Andiamo a Roma per mani- 
festare sotto al Tar, andiamo a 
Licata, Campobello, Comiso, 
Tunisi, Marrachek e, forse 
andremmo fino alla Terra del 
Fuoco... il nostro Cosenza... 
E da 4 (quattro) lunghi anni 
che ripetiamo le stesse cose 
e vediamo susseguirsi presi- 
denti, vicepresidenti, general 
managers, direttori sportivi, 
avvocati, ingegneri, camio- 
nisti, ciabattini, nullafacenti e 
chi più ne ha più ne metta ma, 
siamo sempre al punto di par- 


I nostri politicanti si 

fanno vedere solo in 
periodi pre-elet- 

torali e sparano 

i loro proclami 

dai mass-media 

in cerca di rag- 
granellare qualche 

voticino 

E, la classe imprendi- 
toriale dov'è? E, ancora, mi 
chiedo dove sono andati a 
finire i 12000 (dodicimila) di 
FC Cosenza - Rossanese? 
Si... dodicimila... e, con la 
mente mi metto a fare calcoli 
e controcalcoli... 12.000 x 100 
quanto fa? Risposta:1.200.000, 
cioè tradotto in italiano 
unmilioneduecentomila... se 
aggiungiamo il simbolo “€” 
...Vi lascio immaginare! 

Ora mi ricollego al discorso 
iniziale... le grandi tifoserie, 
fanno gli abbonamenti... alcu- 
ne squadre ne hanno 27.000 e 
altre ancor di più 

Noi, tutti, quelli che davvero 
amiamo il nostro Cosenza, 
perché non facciamo finta di 
farel’abbonamentoalla nostra 
squadra del cuore e istituiamo 
un CCP dove versare ognuno 
la misera cifra di 100.00 (cento) 
euro e così, ogni cento tifo- 
si, come per incanto, appare 


l'im- 
pren- ditore serio che 
aspettiamo da 4 anni facciamo 
noi le veci della classe impren- 
ditoriale.... Diventiamo 
imprenditori di noi stessi! 
Potremmo instituire un 
comitato, e con una libera 
assemblea votare un diret- 
tivo... potremmo eleggere il 
tifoso più rappresentativo a 
Presidente... Il presidente del 
Cosenza e dei suoi tifosi 
Esempi ce ne sono stati e 
uno l'abbiamo avuto sotto 
agli occhi nello scorso cam- 
pionato.... Penso che tutti 
voi sapete la storia societaria 
dell’ Ebolitana.... in pratica 
loro hanno fatto quello che io 
sogno per il nostro Cosenza.... 
loro l'hanno fatto in piccolo... 
noi potremmo farlo in grande 
perché noi siamo i tifosi del 
Cosenza! 

Lino (lupo1914@libero.it) 


_NC 


Il calcio ha significato troppo 
per me e continua a significa- 
re troppe cose. Dopo un po’ 
ti si mescola tutto in testa e 
non riesci a capire se la vita è 
una merda perché il Cosenza 
fa schifo o viceversa. Sono 
andato a vedere troppe par- 
tite, ho speso troppi soldi, mi 
sono incazzato per il Cosenza 
quando mi sarei dovuto 
incazzare per altre cose, ho 
preteso troppo dalla gente 
che amo...ok va bene tutto! 
Mah, forse è qualcosa che 
non puoi capire se non ci sei 
dentro. 

Come fai a capire quando 
mancano 3 minuti alla fine e 
stai 1 a 0 contro una squadra 
che non sopporti, e ti guardi 
intorno e vedi tutte quelle 
facce stravolte, migliaia di 
facce tirate dalla paura, dalla 
speranza, dalla tensione, tutti 
completamente persi senza 
nient'altro nella testa. 

E poi il triplice fischio e tutti 
che impazziscono, e in quei 
minuti che seguono tu ti senti 
al centro del mondo, e il fatto 
che per te è cosi importante 
che il casino che hai fatto sul 
quel gradone è stato crucia- 
le per tutto questo, rende la 
cosa speciale, perché sei stato 
decisivo come e quando i gio- 


catori, e se tu non ci fossi stato 
a chi fregerebbe niente del 
calcio. 

E la cosa stupenda che tutto 
questo ti ripete continuamen- 
te, a un bel primo tempo può 
seguire un brutto secondo 
tempo. Ma ci sarà comunque 
un secondo, e poi un'altra 
partita, e dopo l'ultima parti- 
ta un nuovo campionato. 
Non possiamo perderli tutti. 
Verrà il nostro momento è 
sarà magnifico. 

Di tanto in tanto non molto 
spesso ti capita di scoprire 
un mondo che non si ferma 
in Giugno e ricomincia a 
Settembre, ci sono cose che 
non tornano più e cose che 
non tornano mai e cose che 
non potresti ignorare anche 
se volessi. 


ORNO AL PASSATO? 
GRAZIE! 


Ti ritrovi in fondo al baratro 
con la certezza che non hai 


futuro, e speri nel ritorno di 
chi hai sempre odiato. 

Il calcio è una metafora di vita 
meravigliosa ma purtroppo, 
come nella vita, prima o poi 
avrai sempre bisogno della 
“spinta” del potente per 
poter fare il salto di qualità e 
allora ho deciso, adesso basta 
mi sono stufato di tutti quel- 
li che rivogliono colui che ti 
ha distrutto però “ti ha fatto 
vedere la serie B”. 

Preferisco rimanere libero 
all’inferno piuttosto che ritor- 
nare schiavo in paradiso. 
Meglio un bel tacco di Tony 
Lio contro la Scillese che una 
papera di Zunico al Granillo 
contro la Reggina... 

Oronzo Cana 


Leggi, leggine, decreti ed 
altri procedimenti legal- 
repressivi sono di nuovo al 
furibondo attacco della cate- 
goria ultras. Non mi voglio 
addentrare nella questione, 
ne hanno già parlato abba- 
stanza persone che ne sanno 
certamente più di me. Però in 
questi giorni mi sono passa- 
ti per la mente tanti pensie- 
ri. Non sono un ultras, ma 
vivo la nostra curva fianco 
a fianco con chi si considera 
tale (ma magari non sempre 
lo è), con chi lo è ma non lo 
dice, con chi ha fatto la sto- 
ria di questo fenomeno in 
città. Come tutti sappiamo la 
gestione ‘dell'ordine pubbli- 
co” ha sempre trovato terre- 
no fertile di addestramento 
negli stadi ed in tutto ciò che 
li circonda. L'evoluzione 
della repressione dello stato 
passa prima dalle “nostre” 
parti per poi mettere radi- 


NQUADRATI 


ci nella societa in generale. 
Siamo vere e proprie cavie 
dello sviluppo della repres- 
sione totale, quello che subia- 
mo oggi, con una sciarpa al 
collo, nel prossimo futuro ci 
inseguira nelle nostre case. 
La repressione violenta delle 
squadracce di polizia, linco- 
lonnamento nelle stazioni, le 
scorte, i passaggi obbligati, i 
controlli continui, le intimi- 
dazioni sono cose più che 
note a chi frequenta il mondo 
del calcio dalla parte del tifo 
e dell’ultras. 

E difficile vedere cose del 
genere in altri ambiti, se non 
impossibile. E non è impos- 
sibile perché le forze dell’or- 
dine hanno via libera solo 
nel caso dell'ordine “spor- 
tivo”, ma piuttosto perché 
oramai nel nostro paese l'ul- 
tras è rimasto l’unica sacca 
di “devianza giovanile” dal 
corso naturale della nostra 


OASI FRANCESCANA 


un'isola di speranza nella tua città 
SOTTOSCRM IL TUO AIUTO C/C n°16501876 


società moderna. Il dissenso 
politico/sociale penso sia ad 
un minimo storico. In piazza 
ci vanno sempre meno per- 
sone, gli spazi alternativi alla 
fruizione del tempo unica- 
mente in senso consumistico 
si riducono a vista d'occhio, 
e non solo per incapacità 
degli stessi, ma penso che sia 
dovuto soprattutto al fatto 
che non sono più desiderati / 
cercati dai giovani. Sembra 
che il nostro tempo libero 
oramai sia da considerarsi 
spendibile unicamente in 
settori inquadrati della socie- 
tà. Non esistono più vere e 
proprie forme di aggrega- 
zione, i partiti politici sono 
alla conclusione della loro 
parabola discendente per 
quanto riguarda questa fun- 
zione; le università sono un 
luogo di passaggio mordi- 
e-fuggi nell'ottica di entrare 
in un mondo del lavoro (???) 


À 


frammentato / spezzettato, in 
cui non è neanche possibile 
assumere l'identità di “cate- 
goria”. 

L'individualismo modernosi 
èrealizzato appieno nella sua 
rappresentazione negativa. E 
non mi venite a dire che sono 
momenti di aggregazione le 
calche sudate che si muovo- 
no al tempo di una musica 
preconfezionata apposta 
per loro da un computer o le 
masse che si spostano da un 
locale alla moda all’altro (e la 
nostra città ne sa qualcosa). 
Forse è arrivato il momen- 
to per noi tutti di prendere 
coscienza del momento sto- 
rico di cambiamento che stia- 
mo vivendo. Nel corso degli 
anni il dissenso si è diluito, 
ritirato...e per alcuni, incana- 
lato nello “sport”. 
Parliamocichiaro, alla società 
del controllo gli ultras hanno 
anche fatto comodo, migliaia 
di giovani a scaricare la loro 
rabbia in recinti ben conge- 
gnati, per poi ritornare alla 
routine settimanale in accor- 
do alle regole “condivise”. 
L’ultras ha senso se non si 
trincera nell’anti-stadio. 
L'ultras ha senso se si porta 
dietro il proprio dissenso, se 
lo fa suo 24 ore su 24, per le 


strade, negli spazi (pochi) 
della sua città (ed è quello 
che a Cosenza in molti hanno 
fatto). Altrimenti è solo un 
individuo frustrato con il 
bisogno di sentirsi libero una 
volta ogni tanto. Ora non 
bisogna solo difendersi dal 
tentativo di annullare del 
tutto la figura dell’ultras, ma 
bisogna rilanciare e scendere 
per strada, riprenderci que- 
gli spazi che sono nostri al di 


là del “consumo”. Le curve 
(anche se in maggioranza 
malate) sono l'unico esem- 
pio di scontro tra generazio- 
ni, quello scontro necessario 
per il rinnovamento di una 
società. Dobbiamo allargare 
lo scontro e portarlo anche al 
di fuori degli stadi. 

Non si può essere ultras alla 
domenica ed “inquadrati” 
dal lunedì al sabato. 
Scatafasciorosso 


Sono in vendita (al prezzo di 10 euro) le maglie del comi- 

tato cittadino di Resistenza Ultras. 

Il ricavato sarà devoluto all’ Istituto Calabrese per la 

Storia dell'Antifascismo e dell’Italia Contemporanea per 

sostenerne le inaziative e per ribadire la natura libertaria 

delle nostre curve. 

In Curva sud chiedere di Paolo o Luigi, in Curva nord di 

Fosco. Potrete trovare la t-shirt anche presso i negozi 

Brentford Road di via XXIV Maggio o La Bottega del Sole 

di P.zza Scura (affianco Il Tappo). 

Chi vuole può contattare il sito http://www.icsaic.it/ per 

conoscere il lavoro svolto dall’isituto sull’antifascismo 
nella nostra città. 


Il decreto Amato é diventato 
legge. Lo Stato doveva dare 
unsegnale forte dopo la trage- 
dia di Catania ma ha prodotto 
una brutta legge, pasticciata e 
oltremodo punitiva, anche se 
con qualche minima apertura 
a misure di carattere sociale. 
La cosa peggiore di questa 
legge è però l-interpretazione 
che ne ha dato l'Osservatorio 
sulle manifestazioni sportive. 
In base alle limitazioni sugli 
striscioni contenute nella 
prima versione del decreto 
legge, infatti, l'Osservatorio, 
che ha il compito di tracciare 
` le linee guida in materia di 
ordine pubblico negli stadi, 
ha emesso delle disposizio- 
ni che definire illiberali e 
sconcertanti non è esagerato. 
Dopo l'invenzione del bigliet- 
to nominativo con carta 
d'identità e codice fiscale, il 
controllo sociale mascherato 
da burocrazia vuole stritola- 
re anche la creatività di uno 
striscione, di una bandiera, 
di uno stendardo. La logica 
del fax, da spedirsi una set- 
timana prima della partita 
rimanendo poi in attesa del 
permesso della Questura, 
procedura di per sé discre- 
zionale, diventa umiliante e 
frustrante per qualsiasi per- 


Comunicato 
Stampa di 
Progetto 


Ultra sulla 
conversione del 
decreto 


sona, figurarsi per un gruppo 
di tifosi che vivono lo stadio 
per passione e per svago, 
certo non come “lavoro”. 
Non crediamo sia questa la 
strada per ridurre la violenza, 
masicuramente puòdiventare 
una strategia per mandare via 
la gente dagli stadi (ce n'era 
proprio bisogno?!), reprimere 
l'aggregazione e la socializza- 
zione che trovano un simbolo 
negli striscioni, togliere ritmo, 
voce ed espressione - tam- 
buri e megafono - assieme a 
colore e passione - bandiere 
e coreografie. Di certo è la 
strada sbagliata, ma è anche 
quella più facile: se la gente 
non va più allo stadio non 
ci sono più violenze e pro- 
blemi di ordine pubblico. 
Abbiamocriticato apertamen- 
te il decreto legge e in partico- 
lare queste normative fin dalla 


loro stesura, tramite i media e 
nelle sedi competenti, e con- 
tinueremo a farlo finché non 
verranno revocate, restituen- 
do al mondo del tifo la possi- 
bilità di esprimersi, di mani- 
festare il proprio pensiero e la 
propria unicità, fatta anche di 
sarcasmo e ironia, natural- 
mente senza razzismo o 
incitamento alla violenza. 
Crediamo per fortuna che i 
piccoli cambiamenti apporta- 
ti al decreto legge alla Camera 
prima della conversione 
definitiva abbiano restitui- 
to un minimo di garanzie al 
mondo del tifo, riconducen- 
do il divieto di esporre stri- 
scioni e bandiere solo ai casi 
in cui si riscontrino violenza 
e razzismo. Anche l’Osser- 
vatorio, quindi, quale esecu- 
tore di norme approvate dal 
Governo e dal Parlamento, 
dovrà quantomeno adeguarsi 
aicambiamenti e modificare le 
sue disposizioni. Non si tratta 
di una questione di “onorevo- 
li ultras” o di garantismo, ma 
di una scelta di buon senso e 
costituzionalità, poiché tali 
norme poco o nulla hanno 
a che fare con la prevenzio- 
ne della violenza negli stadi. 
Progetto Ultrà - UISP 

www.progettoultra.it 


A 


PER GLI ULTRA 


Costituzione Italiana - Art.21 
Tutti hanno diritto di mani- 
festare liberamente il proprio 
pensiero con la parola, lo scritto 
e ogni altro mezzo di diffusione. 


Gli Stadi sono da sempre 
stati una “palestra” dove 
sperimentare tecniche di 
repressione e leggi spe- 
ciali, prima per gli ultras 
e che poi vengono estese 
al resto della cittadinanza. 
Recentemente il governo ha 
tramutato in legge il decre- 
to Amato contro la violenza 
negli stadi, decreto votato 
alla quasi totale unanimità 
delle forze politiche di mag- 
gioranza ed opposizione, ad 
esclusione della Lega Nord, 
che non lo ha votato sola- 
mente perché loro lo vorreb- 
bero già estendere all’inte- 
ra nostra società, nella vita 
di tutti i giorni e non solo 
applicarlo allo stadio, que- 


Non dobbiamo 
chiedere il 
permesso a 


nessuno per 
essere liberi 


sto è solo l'ultimo esempio. 
Ecco perché parliamo di stadi 
come “palestra”di nuove 
repressioni. 

Questo decreto è stato votato 
e tramutato in legge, anche se 
è stato dichiarato anti-costitu- 
zionale in più punti. 

Noi Ultras di Ancona ci 
schieriamo contro. Contro 
chi vuole toglierci quella 
libertà di manifestare libera- 
mente il nostro pensiero, la 
parola, lo scritto e ogni altro 
mezzo di diffusione non 
solo negli stadi, ma nella 
società di oggi sempre più 


repressa a 360° gradi. 

Ciò non toglie che da noi 
stessi parte untautocritica 
verso il mondo ultras stesso, 
non ci piace parlare di ultras 
“buoni” e ultras “cattivi”, ma 
certamente sappiamo che la 
nostra, al contrario di molte 
altre purtroppo, è una realtà 
ultras sana, vera, passionale 
dove non trovano spazio raz- 
zismo, xenofobia, affarismo, 
finti ribelli e ultras di profes- 
sione, che si sono venduti al 
calcio moderno, a fronte del 
loro personale businness. 
Noi crediamo nell’aggre- 
gazione, nell'impegno 
sociale, nell’anti-razzismo e 
crediamo che i nostri stri- 
scioni, i nostri cori, le nostre 
bandiere, i nostri colori non 
abbiano mai ucciso nessuno. 
Perciò non vogliamo chie- 
dere il permesso a nessuno 
per avere il diritto costi- 
tuzionale di esprimerci e 
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professare i nostri ideali. 
Per i sopracitati motivi la 
manifestazione indetta per il 
28 aprile 2007 non sara una 
parata di ultras nostalgici in 
difesa di un mondo ultras che 
nella sua complessita e tota- 
lita non é interamente difen- 
dibile, ma sara una manife- 
stazione indetta da ultras in 
difesa della liberta di espres- 
sione, sotto tutte le sue forme. 
E per que- 
sto moti- 
vo che 
l'appello 
alla parte- 
cipazione 
è diretto a 
tutte quel- 
le tifose- 
rie che si 
riconosco 
in tutti 
quei valo- 
ri di cui 
abbiamo 
parlato, a 
tutte quel- 
le tifoserie che hanno 
i nostri stessi ideali. 
Questo senza chiuderci in noi 
stessi, ma aprendo l'invito 
a quelle associazioni, a quei 
movimenti, a quelle singole 
persone che per vari motivi 
si trovano privati della liber- 


tà di muoversi abitare lavo- 
rare studiare esprimersi.... 
Invitiamo tutti/e a partecipa- 
re alla manifestazione del 28 
aprile. 

Il concentramento è fissato 
per le ore 15:30 presso la Fiera 
della Pesca, nella zona por- 
tuale di Ancona (così da ave- 
re la possibilità di lasciare le 
proprie auto presso il maxi- 
parcheggio del quartie- 


re Archi, nelle immediate 
vicinanze della Fiera della 
Pesca). 

Una volta terminato il concen- 
tramento un corteo si snoderà 
lungo Via XXTX Settembre, 
lungo Corso Stamira fino a 
Piazza Cavour. Da qui si per- 


correrà Corso Garibaldi fino a 
Piazza Roma, dovesi terrà il di- 
battito finale in cui ogni realtà, 
ogni singola persona è invita- 
ta a dire la propria opinione... 


..PERCHE LA REPRES- 
SIONE FA MALE A TUTTI. 


Per sottoscrivere questo ap- 
pello potete inviare una maila: 
ultrasancona@email.it 


Per confermare la vostra par- 
tecipazione, fornendoci indi- 
cativamente anche il numero 
dei partecipanti: 

Alessio 329-1849511 

Luca 389-8380191 


SAN VITO, QUARTIE 


DA RIPENSARE 


San Vito è il nome del nostro 
stadio, tratto dal nome del 
quartiere in cui si colloca, nel- 
la nostra citta. I tifosi e cittadi- 
ni di Cosenza ne vedono par- 
te al lato prima degli incontri 
di calcio, quando si recano 
ansimanti verso lo stadio o 
quando ne escono per ritor- 
nare alle loro case, a piedi o in 
macchina, felici o delusi a se- 
conda di quello che ha fatto il 
Cosenza. In realtà quella è la 
parte più decorata del quar- 
tiere (che poi prende anche 
il nome di via degli stadi), in 
cui si intravedono bar uffici e 
negozietti vari. 

Nel cuore del quartiere, però, 
uno di quelli con maggiori 
urgenze della nostra citta, si 
erge uno spazio verde, dicia- 
mo una villetta, dalle dimen- 
sioni assolutamente ampie. 
Di quelle fatte più per 
“testimonianza” di 
verde pubblico attrez- 
zato che di volontà di 
rendere al quartiere 
un luogo comune e 
verde. 

Rettangoli più o meno 
estesi di erbetta, pan- 
chine in cemento, 
gradini, le imman- 
cabili altalene rotte, 
diversi zampilli ed 


anche un rettangolo in terra 
battuta sempre improvvisato 
come campo da calcio, questi 
sono gli elementi che lo com- 
pongono. La vista di questo 
spazio però non è felice, in 
quanto tutti gli elementi gia 
citati prima compongono un 
insieme di un luogo fatiscen- 
te, non curato: sono rotti zam- 
pilli e panchine, le porte del 
campo di calcio ed il campo 
sembrano riportare i danni di 
un ciclone, sono rotti i sedili 
dell’altalena e quant'altro. 

Quello che davvero rattrista 
è però, in realtà, il fatto che 
a rendere mesto questo pae- 
saggio è la desolazione, la 
mancanza di persone che la 
frequentano a qualsiasi tito- 
lo, l abitano e/o ci giocano. 
Chi vive in questo quartiere 
può asserirlo con certezza 


FA, 


come dato di fatto. Da qual- 
che anno, infatti, i ragazzi 
che scorazzavano in questo 
luogo, che giocavano per ore 
a calcio emulando le gesta dei 
calciatori più forti, i ragazzi in 
sella a bici come su centauri 
o quelli che mostrano il cane 
più nerboruto, o semplice- 
mente quelli che corrono e 
che vanno sull’altalena facen- 
do a gara a chi ce la fa di più 
“sinnò li mora ra mamma”, 
le mamme sedute in manie- 
ra assembleare sui gradini 
che affermano le loro tesi con 
voce a volte estentorea, ebbe- 
ne questo spettacolo di una 
società viva non c'è più. Se- 
gno dei tempi che cambiano, 
e su questo potrà intervenire a 
spiegarci tutto qualche bravo 
sociologo e magari il discorso 
del tempo che oggi manca un 
po’ a tutti, in nome di 
un mito della frenesia 
come giusto metro di 
vita e di uno sviluppo 
o di forme alienanti di 
aggregazione. Si po- 
trebbe parlare di una 
tendenza generale di 
carattere più ampio. 
Ma torniamo a San 
Vito. La villetta è lo 
specchio di un intero 
quartiere, dove de- 
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Ultrà Cosenza a Castrovillari 


crepito è il luogo ed il vivere 
comune. Per descrivere San 
Vito ed il suo stato, distante 
da quello della città, basta 
ricorrere alle forme espressi- 
ve del gergo dei ragazzi che 
lo abitano, come ad esem- 
pio l'espressione utilizzata 
per intendere che si esce dal 
quartiere “scinnimu intra Cu- 
senza”, come a dire il sentirsi 
“altro” da Cosenza. Per chi si 
addentra nei luoghi di San 
Vito, lo scenario è quello di 
diverse palazzine arroccate 
su se stesse, con viuzze e pic- 
colissimi spazi che si fanno 
largo...ma qua non esiste la ti- 
picità e la bellezza degli scor- 
ci del centro storico. Le case 
sono dei casermoni ormai ve- 
tusti, malconci all’esterno con 
intonaci decadenti. Molte di 
queste case addirittura non 
sono altro che dei veri e pro- 
pri cointainer non per modo 
di dire, costruiti nel dopo- 
guerra per far fronte a fami- 
glie prive di alloggio. Tutto 
ciò è confermato da quelle 
che sono le condizioni allin- 
terno di queste strutture: la 
tromba delle scale di un ferro 
arrugginito dell’antiscala è un 
fulcro da cui si diramano ap- 
partamenti minuscoli, picco- 
lissimi, al loro interno spesso 


malridotti. Forse anche il cen- 
tro storico vive questi disagi 
strutturali, ma qua a San Vito 
non esistono negozi etnici o 
di vario genere, sedi di partiti 
politici, bar e locali attrezzati, 
teatri cinema e quant'altro, 
e questo a discapito di una 
fetta della città che vive male 
rinchiusa sul proprio disagio. 


„Un disagio che è spesso an- 


che economico, regola di tutti 
i quartieri popolari. 

Il dibattito sulla questione San 
Vito certo non è stato ignora- 
to mai dalle varie forme di 
politica presenti in città, ma è 
ora che le forze politiche che 
sono a capo di essa prendano 
la questione di punta. Cosen- 
za con la costruzione dell’iso- 
la pedonale su corso Mazzini, 
piazza undici settembre, del 
Mab, di viale parco, dei pro- 
getti di ristrutturazione del 
centro storico dimostra di sa- 
per e voler scommettere sul- 
l'importanza dei luoghi della 
città, quelli da vivere, sulle 
piazze, investendoci su molte 
delle sue energie. Inoltre non 
è una città dove l'impresa di 
costruzioni di palazzi è stati- 
ca, tutt'altro. 

Per chi è attento e segue le 
ultime vicende della politica 
cittadina, si renderà conto 


di quanto il tema di assoluta 
importanza di San Vito sia in- 
ghiottito da pesanti maglie di 
burocrazia che non lasciano 
presagire alcuna risoluzione 
perentoria; polemicamente si 
potrebbe anche dire che por- 
tare a capodanno e mettere 
alla berlina un beniamino 
della gente del quartiere San 
Vito e di altri come questo, 
come Gigi d'Alessio, e poi 
non intervenire su quelle che 
sono le condizioni materiali e 
quotidiane della città, potreb- 
be avere il sapore della farsa, 
(un genere teatrale che la tifo- 
seria bruzia conosce per altri 
motivi...). 

È fondamentale quindi che 
San Vito sia ripensato e so- 
prattutto come luogo vivibile 
ed appartenente alla città ne 
va del senso stesso di vivibi- 
lità della città intera, del sen- 
so d'identità cosentino. Che 
cosa costerebbe pensare ad 
un piano atto ad incentivare 
la presenza di uffici o di eser- 
cizi commerciali? O magari 
individuare il quartiere come 
luogo di qualche festa-even- 
to, un carnevale o una rasse- 
gna di concerti, che possano 
avere proprio come teatro al 
villetta di San Vito? 

Matto 


Sono entrato a far parte di que- 
sto “Mondo” 10 anni fa. Li ho 
festeggiati a Ferragosto rega- 
landomi un Concerto “Live”. 
Con questa patologia sono 
rinato la seconda volta... Dopo 
essermi svegliato e vedermi 
legato conla corda delle tappa- 
relle a un letto il mio “Io” morì. 
Ho pianto come un bambino... 
Ho iniziato grazie alla Dr.ssa 
Altomare un percorso a me 
nuovo fatto di Psicologi e 
Pschiatri, frequento l'I.P.A.E. 
dove faccio terapia di gruppo 
e individuale, inizia la socia- 
lizzazione! A causa di una mia 
ricaduta la mia psicologa mi 
dona il fiore più bello della mia 
vita mi consiglia la Comunità 
Terapeutica Maieusis, è qui 
che inizia la mia formazione. 
Inizio a ricrescere vivo sensa- 
zioni ed emozioni nuove, sco- 
pro il lavoro della mia vita, il 
giardiniere, riesco a conseguire 
un attestato di Florovivaista, 


svolgendo lo stage a Villa. 


Panfili... bellissime scenografie 
di verde!!! 

Dopo due anni e mezzo decido 
di interrompere il programma, 
la scomparsa del mio meticcio 
aveva la lesmaniosi, la man- 
canza dei miei legami affettivi, 
il rifiuto della mia patologia 
mi portano a casa nonostante 


Ho rischiato... Ma il Signore mi 
vuole bene riesco a conoscere 
il Dr. Curcio, è stato subito fee- 
ling, gli voglio molto bene, mi è 
di grande aiuto... 
Graziealuisonoriuscito a pren- 
dere la collocabilità che avevo 
perso a causa dei miei due rico- 
veri coatti e a fare uno stage di 
giardiniere a Mirabilandia. 

A periodi di esaltazione seguo- 
no purtroppo periodi di gran- 
de depressione... Da quando 
sono rientrato a Cosenza pur- 
troppo ho dovuto vivere sulla 
mia pelle l'indifferenza delle 
Istituzioni. Dopo aver preso 
parte per due anni a un proget- 
to denominato “Coltiviamo un 
Sogno”, artefice il Presidente 
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dell’ Ass. Eureka di cui faccio 


parte, con la nuova giunta mi 
sono andato di nuovo a pro- 
porre... La risposta è stata che 
avevano ereditato una giunta 
disastrosa... poi per la festa del- 
l’anno nuovo sono state trova- 
te migliaia e migliaia di euro, 
di conseguenza ho dovuto 
abbandonare il sogno di lavo- 
rare con la natura... Ennesima 
delusione e boccone amaro 
da ingoiare... per fortuna che 
ci ho fatto il callo...! In questo 
mio arduo percorso si fa sem- 
pre più forte la consapevolezza 
che siamo persone da parcheg- 
giare... Siamo considerati una 
categoria protetta ma solo a 
parole... 

Una volta al mese mi reco pres- 
so l'Ufficio Invalidi con il sor- 
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riso e una speranza nuova ma 
questo mio sentimento viene 
deriso ogni volta con un'im- 
mancabile alzata di spalle... 

Un po’ di tempo fa per sbaglio 
(non guardo televisione e gior- 
nali...) mi è giunta la notizia che 
la stragrande maggioranza 
delle Istituzioni non applica la 
legge che vuole un'assunzione 
di un invalido dopo un certo 
numero di persone abili... è 
vergognoso... 

Naturalmente io faccio parte 
della categoria che nonsi reca a 


Starei all’infinito a raccontarmi 
e sfogarmi ma so che il tempo 
è denaro...vi lascio con un'ulti- 


La sera prima di chiudere 
gli occhi prego il Signore e S. 
Francesco di prendere prima 
me dei miei genitori; un futu- 
ro senza il loro aiuto e il lavo- 
ro mi fa tanta ma tanta paura. 
L'incubo di trovarmi di nuovo 
legato a un letto di Pschiatria è 
vivo. 


Il mio augurio è che nel futuro 
possa continuare a provare una 
delle emozioni più belle della 
Vita: piangere di Felicità!!! 


N.B. Al Festival di Sanremo ha 
trionfato il nostro Pianeta spe- 
riamo ne tragga beneficio...!!! 
N.B. Sono stato invitato a rac- 
contare la mia 

Storia a un Convegno di tre 
giorni a Paola che faccio vado... 
Un abbraccio 


Maurizio 


IL FALLIMENTO DI NOI 
ANTIPROIBIZIONISTI 


Purtroppo le recenti 
vicende di ordine 
pubblico costringo- 
no a fare un passo 
indietro. In periferie 
sfasciate dagli accol- 
tellamenti del sabato 
sera, in quartieri 
dormito- rio che si 
popolano la domenica 
di vanda- lismo, in 
guerre di mafia com- 
battute da minorenni 
non affilia- ti, il ruolo 
dominante non ce l'ha 
né lo sta- to che si è 


spogliato dalla sua funzione sociale ed assistenziale né la 
grande criminalità organizzata, bensì la droga. 

Droga. Sempre droga. Sempre più droga. Droga in polve- 
re, droga in francobolli, droga in pasticche. Droga sempre 
più tagliata, sempre più alterata, sempre più cattiva, in- 
naturale. Non entra in circolo, non va nel sangue. Prende 
la scorciatoia. Ti taglia l'anima e il cervello. Paste, coca, 
crack. Sdoganata anche l'eroina: ogni tanto serve, quando 
sei in euforia da dama bianca e allora serve un ceffone per 
farti scendere dall’ottovolante. 

Siamo tornati all’82. Non perché abbiamo vinto il Mondia- 
le. Non è 82 di Napoli. O di Reggio Calabria. O magari 
di maglianesi e testaccini. Sembra il 1982 di New York. Il 
crack era l’affare del decennio. 

Tiintrufolavi, c'era un miraggio diricchezza. Giravicon un pip- 
pottoalcollo. Secapitavaunapistadistraforodopounaronda. 
E peggio che a metà anni ‘90, dove pure le droghe ebbero 
un grosso boom: quello ero un boom perlopiù di consumo, 
e perlopiù di poche tipologie di consumo. 

Questo è l'Inferno: boom di consumo, di tanti tipi di consu- 
mo. Boom di spaccio: di tante tipologie di spaccio. 
L'interessante per i cartelli è trattare le forniture. Il detta- 
glio ai diseredati. Il più lesto agguanta la bisaccia. 

Buona Fortuna a tutti quanti. 

Bernie Rhodes. - 


INCONTRI RAVVICII 


DEL TERZO TIPO 


La galassia dell’ultradestra in 
Italia è popolata da una serie 
di costellazioni facenti capo a 
varie parrocchie politiche, che 
vanno dai legami con parti- 
ti radicati a mere simpatie di 
extraparlamentari. Visitare 
una sede di questa “gioven- 
tù ariana” è un'esperienza al 
limite della sopportazione: non 
per le maniere dei virgulti, ma 
senz'altro per quello che dicono 
e fanno. Un'esperienza che ho 
voluto fare per soddisfare una 
curiosità e per tentare di capire 
una realtà che è anni luce dalla 
mia ma che è incredibilmente 
concreta in molte città italiane, 
non secondariamente Roma e 
Milano. 

Innanzitutto, a dispetto di chi 
contesta caricature e luoghi 


Se li conosci 


li eviti 


comuni, i pochi ragazzi sul 
posto sfoggiano una collezione 
Fred Perry che non vi capiterà 
di vedere neanche a una cena 
estiva del Rotary Club, vanno 
forte i giubbini, immancabil- 
mente trapunti di spille che illu- 
stranole più varie e stucchevoli 
cazzate. In più, anche la cultura 
del tatuaggio, che nella gioven- 
tù italiana è più forte che in pas- 
sato, viene piegata a fini direi 
autopropagandistici: palestrati 
di quartiere si istoriano il busto 
di frasi in tedesco, crani con 
elmetto, aquile e stemmi. 


Il tatuaggio politicizzato è dif- 
fuso anche sul collo e persino 
sul cranio, che essendo quasi 
sempre rasato è facilmente visi- 
bile. 

Unincubole biblioteche: accan- 
to a trattazioni filosofiche per- 
sino interessanti (ovviamente 
Gentile, per quanto riguarda il 
metodo e la disciplina, Evola e 
D'Annunzio per estetica e stile 
di vita e modo di procurarsi 
piaceri), figurano biechi testi di 
quarta serie, di misconosciu- 
ti autori che lanciano lunghe 
discussioni sulla rivalutazione 
di questo o quel regime. Dal 
militarismo che fu forte in Sud 
America e nell'Europa del Sud 
al Nazismo, persino qualco- 
sa sulla dittatura giapponese. 
Sfogliando con disgusto certe 
pagine si leggono allucinanti 
attestati di simpatia versoi forni 
crematori e le leggi razziali: un 
pochino dure, ammetteranno 
adesso i busti con la svastica, 
ma sicuramente buone per 
mantenere l'ordine. 

Scene da Matrix e da Crimson 
Rivers per quanto riguarda gli 
altri testi: si parla della razza in 
sensosiareligiosoche biologico, 
degli incroci tra razze umane e 
canine, di antichissime origini 
nordiche e germaniche. Pure se 
il camerata che vi passa e consi- 
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glia appassionato questi testi è 
alto un metro e cinquanta, ha le 
sopracciglia da brigante sicilia- 
noe capelli scuri quanto la terra 
bagnata di pioggia. In lui evi- 
dentemente gli ariani cromo- 
somi sono momentaneamente 
andati a farsi un giro e a pren- 
dersi un caffè corretto. 

A proposito... Contrariamente 
alle previsioni, ho potuto nota- 
re che i ragazzi che ogni tanto 
si concedono qualche boccata 
di fumo non sono poi così in 
minoranza rispetto agli altri 
aggregati giovanili. Al contra- 
rio. Dopo un po’ almeno due/ 
tre persone sfumacchiano e 
persino abbozzano un sorriso 
per offrire. 

A riprova che certi documenti 
contro lo sballo più che vissuti 
sono semplicemente ideologici. 
E sbrigativamente sono asso- 
ciati alla sfera del Male, come 
gli immigrati, i tossici, appun- 
to, gli ebrei, eterno bersaglio, i 
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“froci” che evidentemente non 


praticano eugenetica e invece 
praticano semplicemente la 
loro becera esistenza. 

Una nota negativa, e del tutto 
fedele a quanto mi aspettassi, è 
la ridotta, ridottissima presen- 
za femminile: spesso si tratta di 
ragazze che sono lì con l’amico 
militante che le porta in giro 
anche nella cerchia dei camera- 
ti, ma non mi pare che abbiano 
potere decisionale alcuno. Ne 
sia la prova che persino in un 
paese maschilista come ilnostro 
salta agli occhi che pochissime 
hanno incarichi, pochissime si 
fanno sentire nei rari dibattiti, 
pochissime partecipano. 
Questa esperienza non è un 
modo per ridicolizzare nessu- 
no. Anzi, è oltremodo preoc- 
cupante che nelle periferie di 
grandi città qualcuno pensi, 
magari anche in buona fede, 
che i suoi problemi principali 
inizino e finiscano con l'immi- 
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grazione e con l'antiproibizio- 
nismo. 

E se questi giovani si dedicano 
anche a cose più o meno chiare 
e più o meno sincere (il disprez- 
zo, almeno ideologico, di cor- 
ruzione e usura, iniziative per 
le case popolari, ecc.), ciò avvie- 
ne in parte perché hanno capito 
che parlando di queste cose si 
crea consenso e simpatia verso 
gruppi e gruppetti che altri- 
menti ne avrebbero ben poco. 
Un certo impegno e una certa 
energia non mancano, insom- 
ma. 

Ma finché si arrenderanno ad 
usare tatuaggi filofascisti o col- 
lezioni di mazze o libri sulla 
razza per veicolarli, difficil- 
mente avranno fortuna. 

Per nostra fortuna... 

Intanto esco scocciato, tenendo 
ben presente il coro sfottente di 
unistrionico Paul Weller. “Hey 
boys don't shout!” 
Bernie Rhodes 


. Per informazioni lunedi, mercoledi e venerdì alle 19.00 
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